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ABSTRACT DEGLI INTERVENTI

25 ottobre

Sessione 1. A 600 anni dalla Battaglia di Zagonara: la Romagna nel quadro dei comuni e degli
stati regionali bassomedievali
Chair dott. Enrico Angiolini

Berardo PIO, L’Italia nella prima metà del Quattrocento: la difficile ricerca di un equilibrio geopolitico

Il contributo intende proporre alcune riflessioni sulla situazione politica della penisola italiana nei primi
decenni del Quattrocento, quando -tramontati i tentativi espansionistici di opposto segno portati avanti
da Gian Galeazzo Visconti (morto nel 1402) e da Ladislao d’Angiò-Durazzo (morto nel 1414) e
impegnate altrove le grandi potenze europee (in primo luogo il regno di Francia), momentaneamente
incapaci di intervenire nelle faccende italiane, le principali realtà della penisola sembrano incapaci
anche solo di immaginare un equilibrio politico garantito da un solido accordo e, quasi per forza di
inerzia, si ritrovano impegnate in conflitti di lunga durata e di esito incerto che mettono a dura prova le
popolazioni e le risorse finanziarie dei nascenti stati regionali.

Berardo Pio è professore associato di storia medievale all’Università di Bologna. È presidente dell'Istituto per la storia
dell'Università di Bologna (ISTUB), componente del Consiglio direttivo del Centro italiano di studi sul basso Medioevo
– Accademia Tudertina di Todi (CISBaM), Deputato di storia patria per gli Abruzzi, membro della Consulta del Centro
Interdipartimentale di Ricerca in Storia del Diritto, Filosofia e Sociologia del Diritto e Informatica Giuridica (CIRSFID),
socio corrispondente residente dell’Accademia delle scienze dell’Istituto di Bologna, consulente scientifico
dell'Istituto della Enciclopedia Italiana per la realizzazione del Dizionario biografico degli Italiani, membro del
Consiglio scientifico del Bullettino dell'Istituto storico italiano per il Medio Evo, membro del Comitato scientifico della
Collana Uomini e mondi medievali della Fondazione CISAM di Spoleto, direttore delle collane Studi e memorie per la
storia dell’Università di Bologna, Opere dei Maestri e Universitatis Bononiensis Monumenta.

Fabio ROMANONI, Armi ed eserciti nello scenario bellico italiano della prima metà del XV secolo

I decenni a cavallo fra il 1380 e gli anni ’20 del Quattrocento furono caratterizzati da innovazioni
tecniche che ebbero ripercussioni nella fabbricazione delle armi, quali lo sviluppo (in particolare alcune
vallate alpine lombarde) di nuovi modelli di forni in grado di aumentare la produzione di acciaio. Tali
miglioramenti influenzarono la produzione delle armi e, solo per citare un caso, proprio negli anni della
battaglia di Zagonara trovò la sua definitiva evoluzione l’armatura a piastre, mentre si affermarono nuovi
meccanismi di caricamento delle balestre e, progressivamente, divenne sempre più diffuso l’impiego di
armi da fuoco, sia da postazione, bombarde, sia manesche. Contemporaneamente, per quanto la
cavalleria fosse ancora reputata la forza principale, sia a livello numerico sia di prestigio, di ogni esercito
della penisola, vi fu un costante aumento degli effettivi della fanteria e in particolare si affermò una
nuova tipologia di combattente appiedato, il fante leggero, equipaggiato con spada, giavellotto e un
piccolo scudo rotondo e specializzato nell’assalto a città, castelli e fortificazioni campali, che proprio in
quegli anni conobbero un grande sviluppo.

Fabio Romanoni dal 2012 è cultore della materia in storia medievale presso l’università di Bergamo. Ha pubblicato
articoli su riviste e in atti di convegni e collaborato all’organizzazione di diverse mostre. Fa parte del referee board
della rivista “Studi di Storia Medievale e Diplomatica” dell’Università degli Studi di Milano. Le sue attuali ricerche sono
indirizzate verso lo studio degli insediamenti e del paesaggio agrario, in particolare della Lombardia meridionale
medievale e sulle fortificazioni, le tecniche belliche e l’organizzazione degli eserciti, in particolare nel XIV secolo.
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Paolo GRILLO, Gli eserciti di Filippo Maria Visconti nella prima stagione del suo ducato (1412-1427)

La battaglia di Zagonara del 1424 si inserisce in un’intensissima stagione di conflitti intrapresi dal duca di
Milano Filippo Maria Visconti a partire dal 1412, al fine di ricostruire l’influenza milanese nell’Italia
centro-settentrionale, dissoltasi negli anni immediatamente successivi alla morte di Gian Galeazzo
Visconti nel 1402. Tradizionalmente la storia militare del ducato in questi anni si incentra intorno alla
controversa figura di Francesco da Bussone, detto “Carmagnola”. Il presente contributo vuole cercare
di allargare lo sguardo alla struttura complessiva dell’esercito ducale, al funzionamento delle catene di
comando e agli altri comandanti coinvolti nelle operazioni, fra cui il protagonista di Zagonara Angelo
della Pergola.

Paolo Grillo è professore ordinario di Storia medievale presso l’Università degli Studi di Milano. Il suo principale ambito
di ricerca è il mondo comunale italiano dei secoli XII-XIV nei suoi molteplici aspetti politici, istituzionali, sociali, religiosi
e militari. Oltre a diversi saggi, ha recentemente pubblicato: Cavalieri e popoli in armi. Le istituzioni militari nell’Italia
medievale, Laterza, Roma-Bari 2008; Monaci e città: comuni urbani e abbazie cistercensi nell’Italia
nord-occidentale (sec. XIII-XIV), Biblioteca Francescana, Milano 2008; Legnano 1176. Una battaglia per la libertà,
Laterza, Roma-Bari 2010.

Leardo MASCANZONI, La battaglia di Zagonara (28 luglio 1424)

Si ricostruiscono le essenziali dinamiche della giornata campale del 28 luglio 1424 sulla base di alcune
testimonianze cronistiche ed epistolari. I Fiorentini, provenienti da sud-est, investirono le forze viscontee
che assediavano il castello di Zagonara nelle mani dei conti di Cunio alleati di Firenze. L’operazione
riuscì ma poi gli uomini del giglio si volsero ad affrontare il grosso delle forze lombarde dislocate a
settentrione del castello in direzione di Lugo. La controffensiva milanese sbaragliò i toscani ormai stanchi
e costretti ad indietreggiare perdendo così le loro posizioni. La fase cruciale del combattimento, nel
pomeriggio, venne inoltre funestata da un violento temporale. Migliaia di uomini furono coinvolti nella
battaglia e i danni per Firenze risultarono ingenti tanto da porre la città del Battista alla mercé di Filippo
Maria Visconti che, tuttavia, non seppe approfittare del successo.

Leardo Mascanzoni è stato prima ricercatore poi professore associato e successivamente professore associato
confermato dal 1993 al 2022 presso l’Università degli Studi di Bologna. Membro fino al 2014 del collegio docenti del
Dottorato di ricerca in Storia Medievale, oltreché socio di numerosi sodalizi storiografici e collaboratore delle
maggiori riviste storiografiche nazionali, ha pubblicato a tutt’oggi 190 pubblicazioni scientifiche aventi
principalmente per oggetto la storia territoriale dell’Emilia-.Romagna (dal versante politico-istituzionale,
demografico, insediativo e culturale), le istituzioni ecclesiastiche di base, la storia urbana, le fonti narrative e
normative, l’agiografia e la storia militare medievale. Autore di una dozzina di monografie scientifiche sui temi di cui
sopra, è particolarmente sensibile al tema del convegno progettato avendo pubblicato nel 2004 una minuta
ricostruzione circa Zagonara 1424 degli antefatti, della battaglia e delle sue conseguenze sul piano locale e
generale (La battaglia di Zagonara (28 luglio 1424), in La norma e la memoria. Studi per Augusto Vasina, a cura di T.
Lazzari, L. Mascanzoni, R. Rinaldi, Roma 2004, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo. Nuovi Studi storici - 67, pp.
595-649).

Sessione 2. Archeologia dell’Emilia-Romagna medievale
Chair prof. Andrea Augenti

Nicola MANCASSOLA, Alcune considerazioni sul fenomeno dell’incastellamento nell’Appennino
Emiliano. Il caso della montagna reggiana tra IX e XV secolo

Negli ultimi anni una serie di nuove ricerche e scavi archeologici ha consentito di raccogliere numerosi
dati sui castelli dell’Appennino reggiano (e in parte anche modenese). In particolare per l’età
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comunale (inizio XII secolo) fino alle soglie dell’affermazione dei regimi signorili (seconda metà del XIV
secolo), le evidenze portate alla luce permettono di effettuare considerazioni generali, mentre rimane di
difficile inquadramento la genesi di questi castelli e le prime fasi di occupazione (IX-XI secolo).
In questo contributo si proporrà una prima sintesi sul fenomeno dell’incastellamento, sia delineando le
caratteristiche specifiche delle strutture fortificate, sia analizzando il complesso rapporto dei castra con
gli insediamenti e il paesaggio (antropico e naturale) circostante. Verranno approfondite anche le
relazioni tra i castelli, gli edifici religiosi (chiese e pievi) e il fenomeno della nuove fondazioni
duecentesche.

Nicola Mancassola è ricercatore a tempo determinato in Metodologia della ricerca archeologica presso l’Università
di Verona. Coniugando l’aspetto interdisciplinare tra archeologia e storia medievale, ha approfondito diversi aspetti
della metodologia della ricerca, della storia degli insediamenti e della società rurale oltre ad aver indagato il
rapporto tra uomo e ambiente dal periodo tardoantico fino ai secoli centrali del Medioevo. Un interesse particolare
è stato rivolto alla digitalizzazione e gestione informatica dei dati nei vari aspetti della ricerca archeologica. Ha
svolto e coordinato ricerche territoriali (Lombardia occidentale, Garda Orientale, Est Veronese, pianura di Ravenna,
pianura di Reggio Emilia) e condotto e diretto scavi di castelli e chiese medievali (Monte Lucio, Castel Pizigolo,
Pieve di Toano). Attualmente sta procedendo con un ampio progetto di studio di archeologia ambientale sui
cambiamenti climatici e sull’evoluzione del paesaggio in Italia settentrionale negli ultimi 2000 anni.

Marco CAVALAZZI, I quadri del popolamento medievale nella pianura romagnola

Dagli inizi degli anni 2000 l’avvio di nuove ricerche nel territorio romagnolo ha portato alla raccolta di
nuovi dati sulla trasformazione di queste campagne dopo la fine dell’Età romana. Fino a quel punto, gli
studi basati sulla sola analisi delle fonti scritte medievali ritenevano che il territorio romagnolo, con una
certa stabilità che sconfinava nella mancanza di vivacità insediativa, avesse mantenuto nel Medioevo
delle forme insediative nelle campagne simili a quelle dell’Età romana. Tuttavia, recenti indagini
archeologiche hanno incominciato a mettere in dubbio questa convinzione. A più di vent'anni
dall’avvio di questa nuova stagione di ricerche archeologiche nelle campagne romagnole, possiamo
ormai dire che la storia del popolamento rurale di questa zona è diversa da quella prospettata dagli
storici fino alla fine del secolo scorso. L’intervento fa il punto sulle ricerche svolte in Bassa Romagna e nei
territori contermini negli ultimi vent'anni, cercando di definire le tendenze della storia del popolamento
rurale in area romagnola dopo la fine dell’Età romana, ma concentrandosi in particolare sui fenomeni
documentati per i secoli pieno e tardo medievali, tra cui la nascita dei castelli e dei villaggi e la
comparsa dei borghi di nuova fondazione.

Marco Cavalazzi è ricercatore a tempo determinato in Topografia antica presso l’Università di Bologna. Conduce le
sue ricerche sulla storia del paesaggio rurale medievale, concentrandosi in particolare su tematiche quali la storia
del popolamento antropico, l’analisi del rapporto uomo-ambiente e l’applicazione di tecnologie digitali in questo
ambito. Negli ultimi 15 anni ha coordinato e diretto numerosi progetti di ricerca nazionali e internazionali, tra cui
scavi e ricognizioni, legati in particolare al territorio ravennate. Tra questi lo scavo del Castello di Zagonara (dir. A.
Augenti), il progetto “Archeologia a Cervia” (con Mila Bondi), il progetto “Bassa Romandiola”, il progetto
“RecLand” (con Michele Abballe e Paolo Maranzana), tutti al momento in corso.

Mattia Francesco Antonio CANTATORE, Diffusione, presenza e compresenza di due marker cronologici
nella Romagna medievale: la pietra ollare e la ceramica invetriata in monocottura

Nonostante le difficoltà insite nelle ricerche basate sul censimento di specifiche classi di materiali, come
il limitato numero di dati pubblicati rispetto a quelli provenienti da scavi e ricognizioni, questo contributo
propone un’analisi aggiornata dei rinvenimenti di ceramica invetriata in monocottura e pietra ollare nel
territorio ravennate e nella Romagna medievale, a partire dalle fonti bibliografiche esistenti. Queste due
categorie, scelte per le loro differenze produttive e funzionali, si rivelano marker cronologici
fondamentali per la tarda Antichità e l’alto Medioevo, con livelli di diffusione diversi che, se confrontati,
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offrono la possibilità di svelare dinamiche altrimenti difficilmente percepibili. Questo studio non può che
essere un punto di partenza per ricerche territoriali più ampie, che dovrebbero essere arricchite
sovrapponendo l’analisi di altre categorie di reperti. Tale approccio permetterebbe di comprendere
meglio i circuiti commerciali e la gerarchizzazione degli insediamenti, offrendo nuovi spunti di riflessione,
in particolare sulla struttura sociale dell’epoca.

Mattia F. A. Cantatore è un assegnista di ricerca presso l’Università di Bologna, specializzato nello studio dei reperti
ceramici, numismatici, litici e metallici. Ha approfondito gli aspetti relativi alla cultura materiale medievale,
soprattutto per la cronologia di IX-XV secolo, e allo sviluppo urbano tra l’età tardoantica ed il Medioevo, ponendo
particolare attenzione alle caratteristiche della città di IX-XI secolo. Ha partecipato, ricoprendo ruoli di
responsabilità sul cantiere, a diversi progetti di ricerca archeologica sia italiani (soprattutto in Emilia-Romagna e
Lombardia) sia esteri (in Oman e in Spagna), occupandosi anche della catalogazione e dello studio dei reperti.

Mila BONDI, Edifici religiosi rurali e archeologia. Le indagini nella pianura ravennate

Il contributo intende prendere in considerazione gli edifici religiosi presenti nell’area Nord/Ovest del
Ravennate, in gran parte coincidente con la Bassa Romagna, dal punto di vista della ricerca
archeologica. Per molto tempo le indagini si sono focalizzate in particolare sugli edifici plebani presenti
nel territorio, cercando di definirne modelli architettonici, derivazioni artistiche e cronologie. La realtà
delle strutture cultuali è però molto più articolata, costituita non solo da edifici monumentali quali le
pievi.
Per l’occasione, si tenterà di fare un primo bilancio dello stato della ricerca archeologica a riguardo,
individuandone i principali filoni di ricerca portati avanti, le metodologie adottate, lo specifico
contributo fornito dall’archeologia all’argomento e i limiti delle conoscenze.

Mila Bondi è assegnista di ricerca presso l’Università di Bologna dal 2021 e svolge le sue ricerche nell'ambito della
storia e archeologia medievale. I suoi interessi di ricerca sono rivolti in particolare all'indagine delle trasformazioni
delle città tra tarda Antichità e alto Medioevo e al rapporto città - campagna, con un approccio multidisciplinare.
Dal 2004 ha collaborato al progetto "Classe: archeologia di una città abbandonata" e dal 2018 coordina, insieme a
Marco Cavalazzi, il progetto di archeologia dei paesaggi Progetto "Archeologia a Cervia".

Michele ABBALLE, L'evoluzione del paesaggio ravennate alla luce della geoarcheologia digitale e sul
campo

Il territorio intorno alla città di Ravenna ha subito profonde trasformazioni geomorfologiche negli ultimi
tre millenni, che hanno portato alla sepoltura di antiche paleosuperfici e dei relativi siti archeologici, in
alcuni casi a profondità superiori ai 10 metri. Questi processi sono stati il risultato di una combinazione di
sedimentazione fluviale, subsidenza naturale e interventi umani, come le diffuse opere di bonifica, che
hanno intensificato tali cambiamenti e modificato il paesaggio antico, complicando la ricostruzione dei
modelli insediativi del passato. Per comprendere l’evoluzione di questo paesaggio fortemente dinamico,
è stato adottato un approccio geoarcheologico multidisciplinare e multiscalare, che integra
metodologie digitali e sul campo, combinando dati provenienti sia dalle scienze umanistiche che da
quelle scientifiche. Le tecniche utilizzate includono l’analisi geomorfometrica, il telerilevamento, lo studio
delle fonti medievali, l’analisi dei dati archeologici e la modellazione del paleoDEM. L’obiettivo è
analizzare come le trasformazioni del paesaggio abbiano influenzato e siano state influenzate dalle
interazioni tra uomo e ambiente. Queste metodologie hanno consentito di mappare centinaia di tracce
fluviali, siti fortificati medievali abbandonati e resti di antichi sistemi agricoli. Inoltre, è emerso che le
bonifiche iniziarono già nel Medioevo, intensificandosi progressivamente fino al XX secolo, evidenziando
l'importante ruolo delle comunità locali nel plasmare il paesaggio attuale.

Michele Abballe è ricercatore post-dottorale presso l'Università Ca' Foscari di Venezia in Archeologia Ambientale
(L-ANT/08 Archeologia cristiana e medievale) nell'ambito del progetto Science, Society and Environmental Change
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in the First Millennium CE (SSE1K), un ERC Consolidator Grant (prof.ssa Helen Foxhall Forbes).
Consegue un dottorato di ricerca in Archeologia presso la Ghent University (BE), ed è stato assegnista di ricerca tra
il 2022 e il 2023, presso l'Istituto di Scienze dell'Atmosfera e del Clima (ISAC) del Consiglio Nazionale delle Ricerche
(CNR). Attualmente è il principal investigator del progetto GEOARCHAMMI (GEOARCHAeological Mapping with VHR
Multispectral Imagery) sostenuto dall'ESA.

26 ottobre

Sessione 3. La guerra, la politica e "l'immagine della battaglia”
Chair prof. Leardo Mascanzoni

Chiara GUERZI, Il tema della battaglia e del combattimento nelle attestazioni figurative del tardo
Medioevo padano

Il tema della battaglia è senza dubbio uno dei più praticati dagli artisti, soprattutto se si ripercorrono i
secoli centrali della modernità. Non diverso il discorso se ci si addentra nel contesto dell’arte medievale,
come ha evidenziato l’ormai molta letteratura specifica inerente le attestazioni storico-letterarie e
iconografiche di tornei, battaglie e assedi. Al netto da quanto proposto dai grandi capolavori che già in
pieno Quattrocento ci portano nel contesto della battaglia di San Romano e di Anghiari, solo per citare
due casi celeberrimi quanto emblematici per il presente discorso, il contributo vorrebbe addentrarsi nel
contesto di alcune attestazioni figurative, inerenti situazioni di battaglia, combattimento e assedio
rintracciabili tra l’ambito estense e quello romagnolo. Un ambito culturale, questo, che vide, altresì,
giusto nei decenni prossimi alla battaglia di Zagonara e con epicentro la corte estense, la capillare
diffusione (tra i rampolli delle casate nobiliari) del più noto e antico manuale di combattimento: il Fiore di
Battaglia, che, tra il febbraio e l’agosto 1409, il maestro di scherma-combattimento Fiore dei Liberi da
Primariacco compose per il giovane signore di Ferrara Nicolò III d’Este.

Storica dell’arte, docente presso l'Accademia di Belle Arti di Bologna, si è laureata presso l’Università degli Studi di
Udine ed è stata borsista alla Fondazione di Studi di Storia dell’Arte Roberto Longhi di Firenze; consegue il titolo di
dottore di ricerca e il diploma triennale di Specializzazione in Beni storico artistici presso la stessa Università di Udine.
Borsista presso la Fondazione Zeri di Bologna e presso la Fondazione Ermitage Italia di Ferrara (2011), ha collaborato
come chercheur invité con l’Institut National de l’Histoire de l’Art (INHA) di Parigi. In precedenza ha insegnato presso
le Accademie di Belle Arti di Frosinone e Ravenna. Autore di pubblicazioni in diverse riviste scientifiche, si occupa
prevalentemente di argomenti legati all’arte del Medioevo e del primo Rinascimento con particolare riguardo alla
scuola ferrarese, e con sconfinamenti nell’ambito della critica e degli studi inerenti il recupero della tradizione nel
contemporaneo.

Federico CANACCINI, Battaglie di simboli

A partire dal XIII secolo gli eserciti comunali, e non solo, si dotano di simboli, stemmi attorno a cui
radunare non tanto le proprie truppe, ma quanto piuttosto la propria identità di communitas. Ecco
allora che, in un fantastico scontro di simboli, si scontrano animali ed oggetti, eroi e santi sino a
raggiungere, nel XV secolo, livelli parossistici.

Federico Canaccini, medievista, si occupa da anni di storia comunale italiana, con una particolare attenzione al
conflitto tra le fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini. Insegna Storia medievale alla LUMSA di Roma, dopo aver insegnato
Storia della guerra nel Medioevo alla Catholic University of America di Washington, Paleografia latina e Filosofia
medievale all'Università Pontificia Salesiana di Roma. In qualità di ricercatore all’Università di Princeton ha intrapreso
un lavoro di edizione critica di Questioni quodlibetali e di trattati astrologici inediti. È assiduo collaboratore della
rivista “Medioevo”, di cui cura anche la rubrica d’apertura. Tra le sue pubblicazioni, Ghibellini e ghibellinismo in
Toscana da Montaperti a Campaldino (2007), Matteo d’Acquasparta tra Dante e Bonifacio VIII (2008) e Al cuore
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del primo Giubileo (2016). Per Laterza è autore di 1268. La battaglia di Tagliacozzo (2018) e 1289. La battaglia di
Campaldino (2021), oltreché di Il Medioevo in 21 battaglie (2022).

Daniele BORTOLUZZI, La Repubblica di Firenze e la battaglia di Zagonara

L’obiettivo dell’intervento è quello di analizzare la politica fiorentina negli anni che precedettero la
battaglia di Zagonara. In una prima fase la città del Giglio tentò con ogni mezzo di evitare lo scontro coi
Visconti e lavorò per intessere relazioni solide con Venezia e il papato atte a scongiurare l’opzione
militare. La documentazione mostra come al Ducato di Milano si guardasse con crescente
preoccupazione, percependolo come un elemento destabilizzante della politica italiana. Il governo
fiorentino si era dato una linea rossa: la penetrazione in Romagna. Non è un caso che appena i Visconti
entrarono nella regione il governo fiorentino optò per la guerra. Gli eventi precipitarono rapidamente e
si arrivò alla battaglia di Zagonara: un evento che rappresenta uno snodo importante per comprendere
anche gli eventi successivi. Firenze ne uscì gravemente sconfitta e le conseguenze tanto sul piano
interno, quanto su quello esterno non tardarono ad arrivare. Si registrarono importanti conseguenze
anche sul piano diplomatico: l’avanzata apparentemente inarrestabile dei Visconti spinse Martino V a
lavorare a una lega tra grandi potenze per contrastare i milanesi.

Daniele Bortoluzzi è dottore di ricerca in Storia medievale. I suoi interessi di ricerca vertono sulla storia militare, la
storia ambientale e la storia politica delle città italiane tra XII e XV secolo. Bortoluzzi è autore del volume: Bologna e
lo spazio politico romagnolo nell’età di Dante. Gestione dell’emergenza e comando politico-militare (1296-1306).

Enrico ANGIOLINI, Dopo Zagonara

La relazione, dopo aver contestualizzato la situazione da cui si è originata la celebre battaglia, ovvero
come l’instabile equilibrio fra le zone d’influenza delle potenze di Milano e Firenze trovasse il punto di
scontro in quel territorio vuoto di autonomi poteri forti rappresentato dalla Romagna, verificherà come la
pur netta vittoria riportata dalla parte viscontea nella battaglia del 28 luglio 1424 costituisca un caso di
“mancato sfruttamento del successo” ottenuto sul campo.

Enrico Angiolini è dottore di ricerca in Filologia Mediolatina. Affianca l’attività di archivista libero-professionale alla
ricerca storica. Nell’ambito della sua attività professionale ha lavorato al riordino e all’inventariazione di numerosi
archivi pubblici, privati ed ecclesiastici. Nel campo della ricerca storica i suoi interessi storiografici si sono orientati
principalmente verso lo studio delle vicende sociali, politiche e istituzionali della Romagna tra Medioevo ed Età
Moderna, con particolare riguardo alle fonti statutarie.

Sessione 4. Il Ravennate e Zagonara nel Medioevo. Chair prof. Paola Galetti

Chiara GUARNIERI, Il sito dei prati di S. Andrea (Bagnara, RA): un esempio di castello di prima
generazione nella pianura medievale romagnola

Il sito dei Prati di Sant’Andrea (Bagnara, RA) è stato indagato tra il 2005 e il 2015. Le campagne di scavo
hanno portato in luce i resti di un villaggio (IX-XIII secolo) che a sua volta s'impostava su aree di
frequentazione di età romana e tardo-antica. L’insediamento ha forma rettangolare ed occupa una
superficie pari a circa 6.900 mq; si presentava come una motta lievemente rialzata rispetto al terreno
circostante. L'abitato era circondato su tutti i lati da un fossato e da una palizzata in legno, ed era forse
accessibile attraverso una porta costruita in pietra e mattoni. Al suo interno, l’insediamento presentava
abitazioni con pavimento in terra battuta con tracce di focolari, pareti in argilla su telaio ligneo e tetti in
paglia, alternati ad aree produttive per la lavorazione del metallo. I materiali sono rappresentati da
manufatti vitrei e metallici, fusaiole e ceramica da fuoco, a cui si aggiungono reperti d’importazione
come pietra ollare e macine in cloroscisto. Questo insediamento fu abbandonato nel corso del XIII
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secolo in favore di un nuovo sito fortificato, munito di mura e di rocca, costituito dall'attuale centro di
Bagnara di Romagna, che stava sorgendo poco lontano attorno alla chiesa di San Giovanni.

Chiara Guarnieri, archeologa, è stata funzionaria della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la
città metropolitana di Bologna e le province di Modena, Reggio Emilia e Ferrara. LA dott.ssa Guarnieri è autrice e
curatrice di numerosi volumi e articoli, con una particolare attenzione all’archeologia tardoantica e medievale.

Marco CAVALAZZI, Michele ABBALLE, Alice FERRARI, Jacopo CELANI, Martina VOZZO, Lo scavo del
castello di Zagonara e l'archeologia delle pianure romagnole (2017-2024)

Il sito di Zagonara venne fortificato nel 1217 da parte del comune di Faenza, in espansione nel contado.
Il castello sorgeva presso la cappella rurale di S. Andrea di Zagonara, menzionata nelle fonti a partire
dal’XI secolo. L’insediamento di Zagonara divenne un vero e proprio villaggio fortificato poi
abbandonato a seguito della battaglia omonima (1424). Dal 2017 l’area è stata oggetto di indagini
archeologiche estensive che hanno permesso di gettare una nuova luce sulla storia dei villaggi e dei
castelli in Romagna nel Basso Medioevo, ma anche comprendere alcuni elementi fondamentali della
storia del popolamento altomedievale romagnolo. Nel corso dell’intervento verranno presentati i risultati
principali dello scavo, collocandoli nel panorama nazionale delle ricerche su queste tematiche.

Marco Cavalazzi è ricercatore a tempo determinato in Topografia antica presso l’Università di Bologna. Conduce le
sue ricerche sulla storia del paesaggio rurale medievale, concentrandosi in particolare su tematiche quali la storia
del popolamento antropico, l’analisi del rapporto uomo-ambiente e l’applicazione di tecnologie digitali in questo
ambito. Negli ultimi 15 anni ha coordinato e diretto numerosi progetti di ricerca nazionali e internazionali, tra cui
scavi e ricognizioni, legati in particolare al territorio ravennate.

Michele Abballe è ricercatore post-dottorale presso l'Università Ca' Foscari di Venezia in Archeologia Ambientale
(L-ANT/08 Archeologia cristiana e medievale) nell'ambito del progetto Science, Society and Environmental Change
in the First Millennium CE (SSE1K), un ERC Consolidator Grant (prof.ssa Helen Foxhall Forbes). Consegue un dottorato
di ricerca in Archeologia presso la Ghent University (BE), ed è stato assegnista di ricerca tra il 2022 e il 2023, presso
l'Istituto di Scienze dell'Atmosfera e del Clima (ISAC) del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR). Attualmente è il
principal investigator del progetto GEOARCHAMMI (GEOARCHAeological Mapping with VHR Multispectral Imagery)
sostenuto dall'ESA.

Alice Ferrari è borsista post-laurea presso il dipartimento di Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna nell’ambito
del Progetto di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN 2022) dal Titolo “ESP - Environment, Settlement and Production:
Exploring Human-Environment Interaction in the Productive Landscapes of Medieval Italy” (direzione prof. Andrea
Augenti). I suoi ambiti di ricerca si incentrano sulla storia e l’archeologia medievale, in particolare sulle forme di
popolamento in Bassa Romagna e nel Cervese. Ha altresì sviluppato interesse verso la cultura materiale, in
particolare lo studio dei reperti ceramici. Al momento è coinvolta nei progetti “Archeologia dei paesaggi di
Ravenna” e “Archeologia a Cervia” e si occupa di gestire ed elaborare i dati raccolti durante le campagne di
indagine.

Jacopo Celani è dottorando presso l’Università degli Studi della Tuscia. I suoi interessi di ricerca si concentrano
principalmente sullo studio delle dinamiche economiche e insediative dell’Italia altomedievale, in particolar modo
durante il periodo della dominazione bizantina. Nell’ambito del suo progetto di ricerca dottorale, si occupa di
studiare la distribuzione e la circolazione delle importazioni ceramiche mediterranee nell’Italia settentrionale tra VI e
VIII secolo d.C.

Martina Vozzo è un’antropologa fisica. Ha conseguito la laurea presso l’Università di Bologna e frequentato il master
in “Antropologia scheletrica, forense e paleopatologia” dell’Università di Pisa. Parte del suo lavoro di ricerca si è
concentrato sull’analisi delle sepolture rinvenute nei siti del Castello di Zagonara (Lugo, RA) e di Cervia Vecchia
(Cervia, RA), dove, attraverso lo studio dei resti scheletrici rinvenuti, ha esaminato le antiche popolazioni, non solo
tracciandone i singoli profili biologici, ma anche rivelando dettagli sulle abitudini, lo stile di vita e il benessere delle
comunità locali del passato.
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Domenico Luciano MORETTI, Rinvenimenti numismatici dal castello di Zagonara: tracce di scambi
economici nella pianura emiliano-romagnola tra pieno e basso Medioevo

Questo studio analizza i ritrovamenti numismatici emersi dagli scavi archeologici condotti presso il
castello di Zagonara (Lugo, Ravenna). La ricerca si concentra sulla catalogazione e analisi delle monete
rinvenute, offrendo nuovi dati sulla circolazione monetaria e sulle dinamiche economiche della regione
tra il Medioevo e l’età moderna. Attraverso un approccio comparativo, i reperti verranno
contestualizzati e messi in relazione con i rinvenimenti delle aree limitrofe come l'Imolese e il Bolognese,
permettendo di delineare un quadro più ampio dei flussi commerciali e delle influenze economiche
locali. Si cercherà di fornire un contributo significativo per comprendere il ruolo economico del castello
di Zagonara, contribuendo alla ricostruzione della storia economica e sociale del territorio.

Domenico Luciano Moretti è dottorando presso l’Università di Bologna. Da anni cura attività di ricerca relativa alla
numismatica medievale, con particolare attenzione alla monetazione dell’Emilia-Romagna, studiandone
l’economia e la circolazione monetale tra l’VIII e il XV secolo attraverso la documentazione scritta e i ritrovamenti
archeologici, argomento su cui ha incentrato numerosi articoli e una monografia. È direttore editoriale e fondatore
della rivista scientifica “Kalkas”. Ha organizzato diversi convegni internazionali sulla numismatica medievale e dal
2020 collabora al Project FLAME (Framing the Late Antique and early Medieval Economy), un progetto della
Princeton University Numismatic Collection e del Committee for the Study of Late Antiquity.

Fabio FIORI, Paesaggio ed economia rurale attraverso l’analisi archeozoologica dei reperti dallo scavo
del Castello di Zagonara

L'archeozoologia attraverso lo studio dei resti di pasto, fornisce una conferma materiale delle
informazioni riportate nelle fonti storiche riguardo l'alimentazione del passato. I resti osteologici animali
rappresentano inoltre una testimonianza significativa delle abitudini sociali, economiche e ambientali di
un determinato contesto archeologico.
Le indagini condotte presso il castello di Zagonara (RA) hanno permesso di analizzare un campione
archeozoologico di 372 Numero Resti totali (NR Tot.), al fine di comprendere l'economia animale
durante le fasi di abbandono del castello, tra la fine del XIII e l'inizio del XIV secolo. Questi resti
osteologici provenienti dal settore di scavo 3000 sono stati rinvenuti principalmente nel riempimento di
una vasca in laterizi, in alcune fosse utilizzate per lo smaltimento dei rifiuti ("butti" o "immondezzai"), e
anche da piani di frequentazione ricoperti da crolli. Questi contesti conservano i resti delle principali
specie domestiche: bovini, suini e ovicaprini, con una particolare abbondanza dei volatili da cortile,
quali polli e oche. Le analisi effettuate indicano che il contesto di Zagonara è coerente con le pratiche
di alimentazione note per il basso e tardo Medioevo. Il castello infatti si inserisce in un periodo storico in
cui l'agricoltura e l'allevamento stavano specializzandosi e i commerci diventavano sempre più intensi e
mirati. Infine, per comprendere appieno le diverse pratiche d’allevamento è fondamentale considerare
la conformazione territoriale e del paesaggio dell'epoca, caratterizzata dalla recente bonifica della
pianura, che ha portato a una ripresa economica e a una crescita demografica.

Fabio Fiori è dottorando presso l’Università di Bologna con un progetto di ricerca che mira a ricostruire l’origine e lo
sviluppo delle relazioni tradizionali uomo-animale in Italia, per sviluppare strumenti per un allevamento sostenibile.
Collabora in varie attività didattiche organizzate da ArcheoLaBio, il Centro di Ricerche di Bioarcheologia della sede
a Ravenna del Dipartimento Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna.

Andrea FIORINI, Architettura religiosa nella pianura romagnola medievale: le absidi poligonali a spigoli
lesenati della provincia di Ravenna

Questo studio si concentra sull’analisi delle absidi poligonali a spigoli lesenati nelle chiese della provincia
di Ravenna, con particolare attenzione all’abside della Basilica di Sant’Apollinare Nuovo. Partendo
dall’osservazione di questo esempio, si è sviluppata una ricerca più ampia che ha portato all’esame di

12



oltre 200 edifici religiosi, al fine di comprendere la diffusione cronologica e geografica di questa
tipologia architettonica. Attraverso una combinazione di fonti bibliografiche, analisi stratigrafiche e lo
studio delle tecniche costruttive, è stato possibile identificare otto chiese dotate di absidi di questo tipo,
distribuite in modo eterogeneo nel territorio ravennate. La ricerca mette in luce l’influenza degli Ordini
Mendicanti come promotori principali di questi cantieri, esplorando le motivazioni religiose, sociali e
politiche che potrebbero aver favorito l’uso di lesene a profilo appuntito.

Andrea Fiorini è tecnico amministrativo responsabile del Laboratorio di Archeologia dell'architettura del
Dipartimento di Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna e professore a contratto di Archeologia
dell'architettura alla Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dello stesso ateneo; è curatore e autore di vari
volumi e articoli incentrati in particolare sullo studio dell’architettura medievale e sull’uso delle tecnologie digitali in
questo ambito.

Andrea AUGENTI, Anna FALCIONI, Conclusioni

Andrea Augenti è docente all'Università di Bologna dal 2000 e svolge le sue ricerche nel campo dell'archeologia
medievale. Ha condotto indagini in molti siti d'Italia e ha diretto gli scavi del quartiere portuale e del complesso di
San Severo a Classe (Ravenna). Attualmente dirige lo scavo della città abbandonata di Cervia Vecchia (RA). È
membro della redazione della rivista 'Archeologia Medievale', della Società degli Archeologi Medievisti Italiani e
della Society for Medieval Archaeology. E' anche Fellow della Society of Antiquaries of London. Fa parte del
Comitato Scientifico della rivista 'Archeo', del Parco Archeologico del Colosseo (Roma) e della Fondazione
RavennAntica. E' autore di numerose pubblicazioni, ultime delle quali i libri Archeologia dell'Italia medievale,
Laterza, Roma-Bari 2016; A come Archeologia, Carocci, Roma 2018; Prima lezione di archeologia medievale,
Laterza, Roma-Bari 2020; Scavare nel passato, Carocci, Roma 2020.

Anna Falcioni è professoressa associata all’Università degli Studi di Urbino Carlo Bo. È autrice di oltre duecento
pubblicazioni individuali e collettive, sia in lingua italiana, sia in lingua inglese, e ha partecipato come relatrice a
numerosi convegni nazionali e internazionali, di cui è stata anche la curatrice. Dal 1993 ad oggi ha condotto
ricerche negli archivi italiani ed esteri su un principale filone in cui si è realizzata la sua attività scientifica: l’analisi
delle strutture politiche, economiche, sociali e culturali che hanno caratterizzato il Comune e la Signoria, con
specifico riferimento alla genesi e allo sviluppo dei poteri dei Malatesti e dei Montefeltro, nonché degli Stati ad essi
collegati, inserendoli nel più vasto contesto del fenomeno signorile italiano ed europeo. Nel lavoro di edizione delle
fonti archivistiche ha soprattutto approfondito i complessi rapporti tra governi comunali e regimi cittadini signorili,
civitas e comitatus entro l’intreccio delle questioni economico-sociali e giuridico-politiche dei secoli XIV e XV. Dal
2018 è presidente e dirige il Centro Internazionale di Studi Malatestiani, che si propone di esaminare il valore storico
dei registri malatestiani (secc. XIV-XV) mediante uno studio comparativo e interdisciplinare delle fonti contabili
medievali prodotte in Italia e in Europa. Dal 2022 è presidente della Deputazione di storia patria per le Marche.
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